
mento». 
Un’emergenza che ripor-

ta in primissimo piano il te-
ma dei mancati finanzia-
menti per la realizzazione
delle infrastrutture irrigue.
Il Consorzio possiede un
parco di progetti per oltre
100 milioni di euro, in atte-
sa di finanziamento da alcu-
ni anni e che consentirebbe-
ro di ridurre il fabbisogno
idrico di almeno il 60%. Se
anche solo parte dei proget-
ti proposti dal Consorzio
fosse stata finanziata, oggi
lo scenario sarebbe molto
più sereno.

«In alcune zone del com-
prensorio, specialmente nei
Comuni di Pescantina, Bus-
solengo, Sona, Castelnuo-
vo, Valeggio e Villafranca,
in gran parte irrigati ancora
a scorrimento, la situazione
è molto difficile - fa presen-

Èallarme siccità per la
situazione di secca
dell’Adige. Preoccu-

pazioni dal mondo agricolo
con la Regione che ai primi
di aprile ha deciso di ridurre
del 50% le quantità di ac-
qua che i Consorzi irrigui e
di bonifica potranno prele-
vare dal fiume per irrigare i
campi. Il Consorzio di Bo-
nifica Veronese, proprio per
valutare ogni possibile sce-
nario ed affrontare l’emer-
genza, ha riunito d’urgenza
il proprio consiglio di am-
ministrazione, lo scorso
giovedì 20 aprile, e ha di-
sposto, per ora, una riduzio-
ne di tutte le derivazioni
dall’Adige.

«L’intero Veneto, e il fiu-
me Adige in particolare,
stanno vivendo una stagio-
ne di eccezionale siccità,
tanto che il presidente Zaia
ha emesso il 18 aprile scor-
so un’ordinanza con la qua-
le viene dichiarato lo stato
di crisi idrica su tutto il ter-
ritorio della Regione, limi-
tando drasticamente le por-
tate derivate dai corsi d’ac-
qua - riassume il presidente
del Consorzio di Bonifica
Veronese, Antonio Tomez-
zoli -. Ora, il Consorzio Ve-
ronese, che opera dalla Val-
policella a tutta la Pianura
veronese in destra Adige, ha
già dovuto ridurre le pro-
prie derivazioni irrigue dal
fiume del 50 per cento ri-
spetto a quanto previsto dai
decreti di concessione. In-
fatti, la legge stabilisce che
la priorità sia data all’utiliz-
zo umano potabile, cioè alle
zone del Polesine e del Pa-
dovano dove l’acqua del-
l’Adige alimenta gli acque-
dotti, anche per limitare il
fenomeno del cuneo sali-
no».

«Ma metà acqua signifi-
ca in pratica metà campa-
gna irrigata, e sarà come
buttare una goccia a terra,
con il resto che secca - os-
serva Pietro Spellini, vice-
presidente di Confagricoltu-
ra Verona -. Serve un pro-
getto globale per l’irrigazio-
ne che arrivi dal Consorzio
perché gli agricoltori non
hanno la forza economica
per passare dall’impianto di
irrigazione a scorrimento a
quello a pioggia, visto che
spesso operano su coltiva-
zioni scarsamente remune-
rative, non in grado di ripa-
gare un eventuale investi-

Tagliata del 50% l’acqua ai campi
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Deciso dalla Regione per la situazione di secca dell’Adige. Tomezzoli (Consorzio Veronese): «Servono i bacini per tenere la pioggia»

ALLARME SICCITÀ

te il direttore generale del
Consorzio Veronese, inge-
gner Roberto Bin - . Inoltre,
nei prossimi giorni si do-
vranno riempire le risaie e
si porranno quindi ulteriori
problemi legati all’attingi-
mento dai corsi d’acqua di
pianura, attualmente quasi
in secca per la mancanza di
piogge e senza l’effetto di
ricarica della falda generato
dal ricircolo dell’irrigazione
strutturata dei territori di

monte».
La situazione non lascia

purtroppo intravedere sce-
nari positivi: sia per le pre-
visioni meteorologiche non
favorevoli nei prossimi
giorni; ma che anche in ca-
so di pioggia alla fine ora-
mai poco potrebbero per la
stagione irrigua in corso, sia
per le scarse portate rila-
sciate dai grandi bacini
idroelettrici del Trentino
Alto Adige.

«A questo, si aggiunga
che quando la pioggia arri-
verà avremo a che fare sem-
pre più con “bombe d’ac-
qua”, col rischio di allaga-
menti e con il risultato che i
terreni non riusciranno a
trattenere la risorsa idrica
che scivolerà in mare - con-
clude Tomezzoli -. Per que-
sto servono infrastrutture
che con bacini e canali rie-
scano a raccogliere e man-
tenere quell’acqua».

Gli agricoltori preoccupati: 
«È come avere metà campagna

irrigata, il resto secca»
Il direttore Bin: «Abbiamo 

pronti progetti per 100 milioni»

Scuola

L’Olio degli studenti
dell’Agrario secondo 

migliore d’Italia 
È sul Gambero Rosso

Il secondo olio extraver-
gine più buon dʼItalia

lʼhanno prodotto gli stu-
denti dellʼIstituto Stefani-
Bentegodi di San Pietro
in Cariano, con le olive
raccolte dalle piante col-
tivate dagli stessi ragazzi
negli spazi comunali. Un
successo certificato
niente di meno che dal
“Gambero Rosso” che
nella sua rivista del me-
se di aprile pubblica un
articolo sugli oli extraver-
gine prodotti dagli Istituti
Agrari dʼItalia giudicati al
Concorso Medaglia dʼAr-
gento organizzato dal-
lʼAssociazione Pandolea
- Donne dellʼ Olio. E qui
lʼolio prodotto dallʼistituto
della Valpolicella è arri-
vato secondo assoluto a
livello nazionale, otte-
nendo le “3 foglie” con
un punteggio di 91/100.
Un risultato che ha visto i
ragazzi, guidati dal pro-
fessor Luigi Trespidi, re-
sponsabile del Progetto
Olivo, premiati il 12 apri-
le in Fiera a Verona du-
rante “Sol-Vinitaly “, da
parte di un rappresen-
tante del Ministero delle
Politiche agricole.

Le varietà che hanno
costituito la miscela di
cultivar raccolte, usate
per produrre lʼolio extra
vergine di oliva premiato,
sono quelle tipiche degli
oli certificati del Verone-
se: Dop Garda (Frantoio
e Leccino) e Dop Veneto
Valpolicella (Grignano e
Favarol), a testimonian-
za della profonda voca-
zione di tutta la zona col-
linare e pedemontana
della provincia di Verona
a produrre una qualità di
olio ottenuto direttamen-
te dalla molitura delle oli-
ve, senza aggiunte o mi-
scele di altri prodotti.

«Il freddo improvviso e le gelate nottur-
ne hanno colpiti i vigneti, gli ortaggi e i

seminativi in tutta la provincia, da Lazise e
Bardolino, dalla Valpolicella alla Valpante-
na». A lanciare lʼallarme è il mondo agrico-
lo e vitivinicolo del veronese, e delle colli-
ne della Valpolicella in particolare, dopo
lʼimprovviso calo di temperature, passate
dai 23 gradi di giovedì 13 aprile ai zero
gradi della notte tra martedì 18 e merco-
ledì 19 aprile. 

«Ho sentito molti viticoltori con piante
colpite - dice Dino Boni, vicedirettore di
Confagricoltura Verona -. Sono andati a
morire i primi germogli con il frutto, che
erano spuntati da pochi giorni grazie alle
temperature miti. A subire danni sono stati
i vigneti posizionati dove arrivano le cor-
renti dʼaria, un poʼ a macchia di leopardo.
Nei casi più gravi si vedono le foglioline
seccate come se fosse autunno e i germo-
gli, da poco spuntati grazie alle tempera-
ture primaverili, in sofferenza. Vedremo
nei prossimi giorni se una parte di germo-
glio si è salvata o se invece è andato per-
duto tutto, compromettendo la stagione».

Temperature sottozero e gravi danni,
quindi. Quello che si temeva è accaduto.

ed alla Valpantena, da Soave a San Boni-
facio. Colpiti i vigneti ma anche il mais e le
orticole, che con il caldo anticipato erano
in ampio anticipo di sviluppo rispetto al
ruolino di marcia stagionale. La brina ha
colpito anche gli ortaggi in pieno campo
non protetti da serre, dallʼinsalata ai fagio-
lini, e anche i tuberi come le patate. Le sti-
me dei danni si faranno nei prossimi gior-
ni, ma da una prima panoramica le
conseguenze del gelo saranno pesanti.

«Sono danni che si aggiungono a dan-
ni. Le nostre aziende si trovano ormai ad
affrontare emergenze continue - allarga le
braccia Boni. - Da mesi siamo nella morsa
della siccità, che sta mettendo in grave
sofferenza seminativi e orticole, costrin-
gendoci a ricorrere allʼirrigazione anticipa-
ta, con conseguenze pesanti su bilanci già
provati dalla crisi di questi anni. Il gelo è la
mazzata finale, che rischia di mandare
allʼaria la stagione a centinaia di aziende
agricole. Il guaio è che molti agricoltori si
erano assicurati per la grandine, ma non
per il gelo, ritenendo lʼinverno ormai fini-
to».

La coda invernale, dopo le temperature
primaverili dei giorni scorsi, è arrivata nel-
la notte tra martedì 18 e mercoledì 19 apri-
le, facendo scendere la temperatura tra 0
e -1 gradi, provocando la formazione della
brina. Le gelate, secondo le segnalazioni
arrivate a Confagricoltura Verona, hanno
interessato un poʼ tutta la provincia: da La-
zise, Bardolino e Cavaion, alla Valpolicella

«Colpiti vigneti, frutteti, orticoli dal colpo di coda dell’inverno»
LA GELATA IMPROVVISA

Vite colpita dal gelo

L’Adige in secca. Sopra, Antonio
Tomezzoli, presidente del Consorzio
Veronese. Sotto, il direttore Bin


